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INTERROGAZIONI A RISPOSTA IMMEDIATA

Giovedì 13 giugno 2013. — Presidenza
del vicepresidente Massimo ARTINI. — In-
terviene il sottosegretario di Stato per la
difesa Gioacchino Alfano.

La seduta comincia alle 9.

Massimo ARTINI, presidente, ricorda
che, ai sensi dell’articolo 135-ter, comma
5, del regolamento, la pubblicità delle
sedute per lo svolgimento delle interroga-
zioni a risposta immediata è assicurata
anche tramite la trasmissione attraverso
l’impianto televisivo a circuito chiuso. Di-
spone, pertanto, l’attivazione del circuito.

5-00328 Corda: Sul trasferimento in Sicilia di una

task force di marines.

Emanuela CORDA (M5S) illustra l’in-
terrogazione in titolo.

Il sottosegretario Gioacchino ALFANO
risponde all’interrogazione in titolo nei ter-
mini riportati in allegato (vedi allegato 1).

Emanuela CORDA (M5S) prende atto
di quanto affermato dal rappresentante
del Governo che non fornisce chiarimenti
esaustivi sul numero complessivo di ma-
rines trasferiti in Sicilia dalla base di Rota
in Spagna. Evidenzia, inoltre, che nella
risposta non si fa menzione delle proble-
matiche evidenziate dai mezzi di informa-
zione e relative sia alle scarse condizioni
di sicurezza in volo, sia all’inquinamento
acustico prodotto dall’utilizzo dei velivoli
da trasporto e assalto anfibio Osprey. Per
queste ragioni non può che dichiararsi
parzialmente soddisfatta della risposta
fornita.

5-00329 Duranti: Sulle dotazioni di sicurezza dei

veicoli VTLM Lince impiegati in Afghanistan.

Donatella DURANTI (SEL) illustra l’in-
terrogazione in titolo osservando che il
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tragico attentato, in cui ha perso la vita il
capitano dei bersaglieri Giuseppe La Rosa,
evidenza che il Governo non è riuscito
nell’impegno prioritario della tutela della
vita dei nostri militari.

Ricorda, quindi, che la presenza del
nostro Paese in tale teatro – in cui vi
sono state numerose vittime sia fra i
nostri militari sia fra i civili afghani –
dura da oltre dodici anni e che già nel
maggio del 2009 fu evidenziata l’esigenza
di dotare i veicoli Lince di una torretta
remotizzata, provvedendo alla pubblica-
zione di un bando ad hoc. Si domanda,
quindi, il motivo per cui, allo stato, tale
dotazione di sicurezza non sia ancora
installata su nessun veicolo, laddove in-
vece la sua disponibilità sul mezzo
avrebbe potuto salvare la vita al conna-
zionale caduto.

Il sottosegretario Gioacchino ALFANO
risponde all’interrogazione in titolo nei
termini riportati in allegato (vedi allega-
to 2).

Donatella DURANTI (SEL), replicando,
si dichiara insoddisfatta della risposta for-
nita dal rappresentante dell’Esecutivo. In-
fatti, non ritiene che si possa parlare di un
tempestivo aggiornamento dei mezzi e de-
gli equipaggiamenti impiegati, essendo
emersa già nel 2009 la necessità di dotare
i veicoli Lince di una torretta remotizzata,
al fine di aumentare la sicurezza degli
occupanti all’interno del mezzo. Reputa,
inoltre, insufficiente il numero dei veicoli
impiegati in Afghanistan sui quali è stata
montata tale protezione, evidenziando
come – per la tutela dell’incolumità dei
nostri militari – questa dovrebbe essere
estesa a tutti i veicoli.

Infine, segnala, con preoccupazione, la
vicenda riportata sugli organi di stampa
riguardo un appalto per la realizzazione
di torrette remotizzate con costi notevol-
mente più elevati di quelle attualmente
in uso. Ribadisce, infine, l’esigenza che
tutti i Lince siano dotati delle torrette
remotizzate per scongiurare ulteriori vit-
time.

Massimo ARTINI, presidente, dichiara
concluso lo svolgimento delle interroga-
zioni a risposta immediata all’ordine del
giorno.

La seduta termina alle 9.15.

INTERROGAZIONI

Giovedì 13 giugno 2013. — Presidenza
del vicepresidente Massimo ARTINI. – In-
terviene il sottosegretario di Stato per la
difesa Gioacchino Alfano.

La seduta comincia alle 9.15.

Massimo ARTINI, presidente, avverte
che il collega Burtone, presentatore del-
l’interrogazione n. 5-00076 sulle eventuali
esercitazioni militari svolte nell’area del
meta pontino, impossibilitato a prendere
parte alla seduta, ne ha chiesto il rinvio.
Propone pertanto, con l’assenso del Go-
verno, di non trattare la predetta interro-
gazione, anche al fine di evitarne la de-
cadenza.

Il sottosegretario Gioacchino ALFANO
acconsente alla proposta formulata dal
presidente.

La Commissione conviene.

5-00175 Piras: Sul mantenimento della servitù mi-

litare sull’isola di Santo Stefano (La Maddalena).

Il sottosegretario Gioacchino ALFANO
risponde all’interrogazione in titolo nei
termini riportati in allegato (vedi allega-
to 3).

Michele PIRAS (SEL) replicando, si
dichiara insoddisfatto per la risposta for-
nita dal rappresentante del Governo che
conferma gli intendimenti della Difesa di
imporre una nuova servitù militare nel-
l’isola di Santo Stefano, a tutela del de-
posito di munizioni ubicato nella caverna
Guardia del Moro, asserendo che non vi
sia alcun motivo di ipotizzare un rischio
ambientale.
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Evidenzia come non solo dagli atti delle
autorità locali, ma anche dalle motivazioni
della sentenza del TAR della Sardegna del
27 febbraio 2012, emergano invece forti
preoccupazioni per i rischi ambientali de-
rivanti dalla presenza di tale deposito,
sottolineando il valore innovativo della
citata sentenza che riconosce agli interessi
della comunità locale pari dignità rispetto
a quelli della Difesa e che dovrebbe essere
meglio approfondita in vista di future
decisioni.

Pur comprendendo le ragioni, anche di
carattere economico, che sottendono alla
richiesta di rinnovare la servitù militare,
evidenzia come la questione sia un tema
particolarmente sentito dalla popolazione
di una terra, la Sardegna, che da sola
raggruppa circa il sessanta per cento delle
servitù militari. Dà risalto alla contraddi-
zione insita nel rinnovo della servitù mi-
litare con la decisione relativa all’istitu-
zione di un parco nazionale, peraltro
l’unico presente in Sardegna.

Ritiene auspicabile, dunque, che prima
di dare seguito alla richiesta di proroga

della servitù debbano essere consultati i
rappresentanti delle comunità locali, non-
ché le autorità regionali e la Commissione
mista paritetica regionale incaricata di
valutare la compatibilità dei programmi
militari con i piani di sviluppo regionale.

A suo avviso, anche se ciò comporta
oneri, la soluzione dovrebbe portare a
individuare un sito alternativo. Inoltre,
dovrebbero essere investite risorse per bo-
nificare l’area interessata dal deposito di
munizioni che, ricorda, si trova all’interno
di un’area naturale protetta. Non si com-
prende, infatti, per quale ragione la Difesa
ritenga che vi siano rilevanti ragioni di
valore strategico, operativo e logistico, tali
da spingere a prorogare la servitù militare
in un territorio ormai non più occupato
dalla base statunitense e, dunque, idoneo
ad essere restituito alla comunità locale.

Massimo ARTINI, presidente, dichiara
concluso lo svolgimento delle interroga-
zioni all’ordine del giorno.

La seduta termina alle 9.30.
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ALLEGATO 1

Interrogazione n. 5-00328 Corda: Sul trasferimento in Sicilia
di una task force di marines.

TESTO DELLA RISPOSTA

In merito alla questione affrontata con
l’atto in discussione, osservo, preliminar-
mente, che sulla base degli accordi bila-
terali vigenti e di quanto convenuto in
relazione all’attentato all’ambasciatore
americano a Tripoli, il Governo Monti
aveva autorizzato, a seguito di richiesta da
parte delle Autorità statunitensi, il rischie-
ramento e l’utilizzo di nostre basi aeree
per operazioni di evacuazione, recupero di
ostaggi e di protezione di personale diplo-
matico americano presente nella sede di
Tripoli.

Il rischieramento viene modulato in
funzione dei livelli di allarme e di rischio,
e in caso di variazioni viene autorizzato,
previa richiesta, di volta in volta, dallo
Stato Maggiore della Difesa.

In un primo momento è stato tempo-
raneamente autorizzato il rischieramento
a Sigonella di un’aliquota di aerei
« Osprey » e da rifornimento KC-130, più
un nucleo di « marines ».

In un secondo momento, le Autorità
statunitensi, rilevando un peggioramento
delle condizioni di sicurezza nell’area nor-
dafricana, hanno avanzato un’ulteriore ri-
chiesta, poi accolta, per rischierare, sem-
pre a Sigonella un secondo analogo dispo-
sitivo composto da un’altra aliquota di
aerei « Osprey » e KC-130 e un altro nucleo
di « marines ».

Successivamente, le autorità USA
hanno avanzato la richiesta di estendere il
rischieramento temporaneo su Sigonella di
ulteriori 60 giorni e di aggiungere a quelli
già presenti un ulteriore assetto aereo con
relativo personale di supporto.

Si precisa che il numero complessivo
dei « marines » rischierato è nettamente
inferiore rispetto alle 500 unità erronea-
mente riportate dalle richiamate fonti di
stampa e rientrano nei limiti massimi
previsti dagli accordi e non sono resi noti
per la natura classificata degli accordi
stessi.

Sempre secondo quando previsto dagli
accordi bilaterali in vigore in caso di avvio
di attività operative le autorità militari
statunitensi sono tenute ad informare pre-
ventivamente le autorità militari italiane,
ivi compreso il nostro Comando delle
Operazioni aeree per le necessarie auto-
rizzazioni.

Si tratta di procedure consolidate e
rispettate.

Infine, sottolineo che, nel concedere
l’autorizzazione in parola sono stati im-
posti precisi vincoli finalizzati ad evitare
eventuali interferenze al traffico aereo
civile nell’area catanese e, soprattutto,
qualsiasi impatto negativo sulla popola-
zione locale.
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ALLEGATO 2

Interrogazione n. 5-00329 Duranti: Sulle dotazioni di sicurezza
dei veicoli VTLM Lince impiegati in Afghanistan.

TESTO DELLA RISPOSTA

Prima di entrare nel merito dello spe-
cifico quesito posto, mi sia consentito
innanzitutto assicurare, come, peraltro, già
ribadito dal Ministro Mauro, che l’Ammi-
nistrazione della Difesa, in linea di conti-
nuità con i precedenti Governi, proseguirà
la propria azione ai fini del tempestivo
aggiornamento dei mezzi e degli equipag-
giamenti impiegati, mediante lo studio e la
realizzazione delle soluzioni più avanzate
per tutelare al meglio la sicurezza del
personale, contribuendo alla prevenzione e
al contrasto delle minacce attualmente
esistenti e di quelle ragionevolmente pre-
vedibili.

Rammento, inoltre, che, attualmente,
nell’ambito delle capacità produttive indu-
striali a livello mondiale non è disponibile
un’alternativa più valida in grado di ga-
rantire almeno lo stesso livello di prote-
zione del « Lince » che, peraltro, viene
utilizzato anche da altre Nazioni.

Ciò premesso, sottolineo che la ratio di
natura operativa per la quale, nell’ambito
di un dispositivo tattico solo una percen-
tuale di mezzi fosse dotata di torrette, era
quella di consentire una più elevata di-
scriminazione degli obiettivi a lunga di-
stanza.

Gli altri veicoli (due su tre) dovevano
restare con le ralle operate dal personale
al fine di avere una corretta percezione
della situazione esterna ed una migliore
capacità di reagire in termini di intero
dispositivo.

Il suddetto criterio continua ad essere
ritenuto valido dai competenti organi tec-

nico-operativi dell’Esercito, pur nella pro-
spettiva di un aumento del numero totale
di VTLM dotati di tale apparato.

Al momento, sono presenti nel teatro
operativo afgano n. 10 HITROLE-L, tor-
rette che consentono l’impiego dell’arma
dall’interno del veicolo attraverso un pan-
nello di controllo e joystick, limitando
comunque la visuale del mitragliere a
quella acquisibile attraverso le ottiche del
sistema d’arma.

Altre 10 torrette sono in arrivo, a
seguito di attività già pianificate. L’invio
è strettamente commisurato con le con-
segne da parte dell’industria, tenuto
conto della necessità di addestrare il
personale di previsto impiego al fine di
minimizzare gli eventuali effetti collate-
rali.

In tale quadro, tuttavia, si deve rile-
vare che i tempi approvvigionativi si sono
dilatati, rispetto alle prime stime, a causa
della necessità di sviluppare un prodotto
– come detto – che sia adattato alle
specifiche caratteristiche ambientali del-
l’Afghanistan, che si contraddistinguono
per spazi ampi e terreno desertico for-
temente accidentato e che sia in grado di
garantire, in altre situazioni, la necessaria
accuratezza di mira per evitare danni
collaterali.

A suo tempo, pur avendo analizzato i
prodotti esistenti sul mercato, si ritenne
necessario « customizzare » il sistema
d’arma al fine di ricercare le soluzioni più
adatte al mezzo in dotazione e più efficaci
sul piano operativo.
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Circa l’adozione di torrette remotizzate
su veicoli MRAP Statunitensi, occorre pre-
cisare che una percentuale elevatissima di
tali mezzi è dotata di ralla normale, per le
stesse ragioni operative appena illustrate.
Anche l’Esercito Italiano usa tali piatta-

forme per taluni compiti/missioni in teatro
operativo senza l’uso di tali torrette.

L’esigenza è quindi guidata, a fattor
comune per i Paesi NATO, da considera-
zioni di carattere operativo e non già di
carattere economico o industriale.
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ALLEGATO 3

Interrogazione n. 5-00175 Piras: Sul mantenimento della servitù
militare sull’isola di Santo Stefano (La Maddalena).

TESTO DELLA RISPOSTA

Il deposito munizioni di « Guardia del
Moro » situato sull’isola di Santo Stefano
è, per la Marina militare, di rilevante
valore strategico, operativo e logistico, in
quanto è l’unico che risponde ai seguenti
requisiti complessivi:

è in sede protetta e, quindi, rappre-
senta un obiettivo meno vulnerabile dei
depositi all’aperto;

è sito in un comprensorio militare,
con banchina di accesso al mare che
consente l’ormeggio di unità navali per il
rifornimento diretto;

è dotato di piazzola per operazioni di
elicotteri per la movimentazione del mu-
nizionamento;

ha elevate capacità di stoccaggio;

è dotato di una moderna struttura di
check-out, per la manutenzione/verifica
delle mine navali ivi depositate.

Il predetto deposito, è attualmente uti-
lizzato per lo stoccaggio di:

mine navali;

armi portatili e munizioni dei Co-
mandi/Enti appartenenti al Comando Mi-
litare Marittimo Autonomo della Sarde-
gna;

materiale esplosivo, munizionamento
di piccolo calibro e d’artiglieria;

materiale inerte, armamento e mu-
nizioni sottoposti a sequestro giudiziario.

Con riferimento, invece, alle ragioni in
base alle quali la Difesa ha inteso imporre
una nuova servitù militare a tutela del
deposito di munizioni in Caverna « Guar-
dia del Moro », devo ribadire che il sito in
questione è per la Marina militare di
rilevante valore strategico, operativo e lo-
gistico, essendo l’unico, in Italia, a posse-
dere determinati requisiti, rispondenti a
rigorosi criteri di sicurezza e di funziona-
lità.

Per l’insieme di tali requisiti, il deposito
non ha rilocalizzazione alternativa sul ter-
ritorio nazionale nel medio termine, anche
in relazione agli ingenti oneri connessi alla
realizzazione ex novo di una struttura
analoga.

La situazione infrastrutturale dei depo-
siti di terra delle basi maggiori della
Marina militare (Taranto e La Spezia) è,
tuttora, estremamente carente ed anche
con un ambizioso piano di risanamento
degli stessi (che potrebbe durare anche
dieci anni) sembra necessario il manteni-
mento in uso del deposito munizioni in
parola, quale principale capacità di
back-up (essenziale in caso di eventi ec-
cezionali che precludano l’impiego dei
principali depositi di superficie) e sito di
immagazzinamento di materiali destinati
ad alienazione.

Tali considerazioni inducono, quindi, a
ritenere che la decisione di ricostituire la
servitù militare sia stata oggettivamente
presa sulla base di ogni necessaria valu-
tazione, anche in riferimento alla specifica
situazione locale.
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Al riguardo, desidero precisare che
non è stato il Comitato Misto paritetico
(CO.MI.PA.), ma la sola componente re-
gionale del Comitato che, nell’accogliere
le motivazioni espresse dal sindaco di La
Maddalena, ha formulato parere non fa-
vorevole al rinnovo della servitù militare
a tutela del deposito di munizioni in
parola.

In merito, poi, al « rispetto solo mera-
mente formale dell’obbligo di relazione
con il CO.MI.PA. », non risulta sia mai
mancata una leale collaborazione istitu-
zionale, volta a cercare di superare o
contemperare le inevitabili divergenze.

Al proposito, ricordo che in data 16
maggio ultimo scorso si è svolto un so-
pralluogo congiunto nelle aree interessate
dalla servitù militare in questione, allo
scopo di far prendere visione ai membri
regionali del Comitato ed al sindaco di La
Maddalena dello stato dei luoghi, del-
l’estensione territoriale della servitù stessa
e dell’impatto che tale imposizione può
avere sulle aree adiacenti.

In esito a detto sopralluogo, la compo-
nente regionale ha espresso alla Presi-

denza del Comitato piena soddisfazione
per l’accoglienza e le informazioni acqui-
site nel corso della visita.

Con riferimento, invece, al contenzioso
attualmente in atto, in questa sede posso
solo ricordare che il comune di La Mad-
dalena ha impugnato dinanzi al TAR Sar-
degna il provvedimento di riesame del
Governo, impositivo di nuova servitù mi-
litare, e che il giudice amministrativo ha
accolto il ricorso.

Il Consiglio di Stato, tuttavia, in sede
cautelare, riconoscendo il fumus boni iuris
del ricorso dell’Amministrazione, ha so-
speso la sentenza di annullamento di
primo grado.

Sulle ipotesi, infine, di « rischio am-
bientale nel territorio limitrofo alle galle-
rie della caverna di Guardia del Moro »,
preciso che l’immagazzinamento di manu-
fatti e sostanze esplosive all’interno del
deposito è circoscritto, come in tutti gli
altri depositi della Marina militare, a mu-
nizionamento convenzionale, la cui inte-
razione con l’ambiente in fase di conser-
vazione è sostanzialmente nulla.

Si ritiene, pertanto, che non vi sia alcun
motivo di ipotizzare un rischio ambientale.
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